LE PAROLE DEL ROCK
Negli anni delle lotte per i diritti civili, negli U.S.A. e successivamente in tutta l'Europa, si affermò un genere musicale diverso. Erano canzoni da ascoltare più che da ballare, accompagnate dalla chitarra acustica; lo stile si collegava alla tradizione popolare (folk) e ai canti di protesta degli anni Trenta- Quaranta. Le parole di queste canzoni erano un esplicito richiamo alla pace, alla giustizia, all'impegno politico e sociale. I giovani degli anni '50 e '60 cominciarono a fare della musica rock il simbolo della loro rivolta. Essi contestavano la scuola, con i suoi sistemi d'insegnamento e i suoi contenuti culturali non più adeguati ad una popolazione scolastica in rapida crescita. Gli studenti sperimentarono metodi di studio diversi e forme di sapere più moderne e libere. Oltre alla scuola, misero in discussione anche la famiglia e la morale tradizionale. 

I Beatles scrissero molte canzoni, dai cui testi emergono messaggi di rivolta per i giovani: 

-"Revolution" (Rivoluzione): You say you want a revolution/ well you know/we all want to change the world. ( trad. Tu dici che vuoi la rivoluzione,/ebbene, sappi/che anche noi vogliamo cambiare il mondo). 

Questo è un chiaro invito a una rivoluzione in campo politico e sociale, ad un cambiamento radicale della condizione del mondo, basato non sulla violenza, bensì sull'amore , sulla pace e su un contributo da parte di tutte le persone che non hanno odio nel cuore. 

-"Revolution": But when you talk about destruction/Don't you know that you can count me out". (trad. Ma quando parli di distruzione/ebbene, sappi che non puoi contare su di noi.) 

Questo spezzone invita sì alla rivoluzione, ma non ad una rivoluzione violenta e distruttiva, piuttosto ad una serie di cambiamenti pacifici. 

Anche altri cantanti e gruppi musicali di questo periodo hanno espresso attraverso le loro canzoni pensieri e ideali di vita basati sulla democrazia, sul cambiamento politico, sull'impegno sociale e sul rispetto reciproco. 

Essi sono stati, per esempio, Bob Dylan o i Queen, i Rolling Stones o Joan Baez, ecc… 

Bob Dylan " Blowing in the wind" ( Soffia nel vento ) 

Riportiamo alcuni passi di questa canzone che esprimono chiaramente la sofferenza, la solitudine, il difficile cammino verso la crescita e la pace. 

" How many roads must a man walk down / Before you can call him a man? … Yes, 'n' how many times must the cannon balls fly / Before they're forever banned? … Yes 'n' how many years can some people exist / Before they're allowed to be free?/ Yes 'n' how many times can a man turn his head / And pretend that he just doesn't see? …Yes 'n' how many ears must one man have/ Before he can hear people cry? Yes 'n' how many deaths will it take till he knows / That too many people have died?

( trad. Quante strade deve percorrere un uomo / Prima che possiate chiamarlo uomo?… E quante volte debbono volare le palle di cannone/ Prima di venire proibite per sempre ?… E quanti anni può esistere un popolo/ Prima di esser lasciato libero?/ E quante volte può un uomo volgere il capo/ E fingere di non vedere?… E quanti orecchi deve avere un uomo / Prima di sentire piangere gli altri? / E quante morti ci vorranno prima che capisca / Che troppa gente è morta?) 

La canzone invita, come del resto tutte le altre , a marciare uniti verso la pace. Questo brano si sofferma su valori della vita molto significativi. Attraverso le parole emerge un genere umano indifferente di fronte alle sofferenze degli altri e insensibile davanti al richiamo di un popolo sottomesso, alle stragi nel mondo, al dolore di una guerra, all'agonia di un uomo morente, al quale nessuno pensa. Tutto ciò deve essere cambiato. 


We shall overcome ( Noi trionferemo!): " We shall overcome some day /… We'll walk hand in hand some day / …We shall live in peace some day /… We are not afraid today / …Oh deep in my heart, I do believe,/ We shall overcome some day." 

(trad: Noi trionferemo un giorno./ noi marceremo a mani unite un dì./ noi vivremo in pace un giorno./noi non abbiamo paura oggi./ nel profondo del cuore son certo che/ un dì trionferemo.) 

I versi di questa canzone mandano un messaggio chiaro e molto esplicito, "gridano" al mondo la voglia di andare avanti, di "trionfare" e battersi per un esistenza pacifica e giusta, che rispetti i valori civili dell'uomo anche a costo di affrontare difficoltà e paure. 

Queen: "The show must go on" (Lo spettacolo deve continuare): " Empty spaces, what are we living for/ Abandoned places- I guess/ we know the score/ On and on, does anybody know/ what we are looking for…/ Another hero, another mindless crime/ Behind the curtain,/ in the pantomime/ Hold the line, does anybody/ want to take it anymore. Rit The show must go on/ The show must go on/ Inside my heart is breaking/ My make-up may be flaking/ But my smile still stays on" 

(trad.: Spazi deserti, per che cosa viviamo?/Luoghi abbandonati- scommetto che/noi conosciamo la realtà dei fatti/Avanti e avanti ancora, qualcuno sa/ che cosa stiamo cercando?/ Un altro eroe, un altro crimine insensato/ Dietro le quinte,/ minuscola nella pantomima/ Dobbiamo resistere, c'è qualcuno/ che ce la fa ancora? Rit. Lo spettacolo deve continuare/ Lo spettacolo deve continuare/Dentro, mi si spezza il cuore/ Il mio trucco si sta sciogliendo/ Ma il mio sorriso indugia ancora.) 

La canzone è una sollecitazione a non arrendersi mai. Bisogna sempre andare avanti, continuare lo spettacolo che è la nostra vita, senza scoraggiarsi davanti a nulla. 

Questo messaggio è presente in altre canzoni dei Queen, come "Innuendo". Essa dice che dobbiamo procedere lungo quel filo sottile che è la vita, e non arrenderci. Dice che dobbiamo annientare tutto ciò che ostacola il nostro cammino, come il razzismo, la falsità, le paure. 

Le canzoni di protesta degli anni ’60 (prima parte)

C’è stato un periodo in cui il mondo musicale si è trovato, come mai precedentemente o successivamente, in sintonia con gli avvenimenti esterni, avvicinandosi alla realtà sociale e, particolarmente, ai movimenti giovanili degli anni ‘60. La "canzone", di solito mero prodotto alla moda di largo consumo, divenne, in molti casi, uno dei più alti canali di espressione di una intera generazione, Diceva l’estroso e indimenticato Frank Zappa: "Il concetto americano di gioventù presume che tutti i ribelli tornino prima o poi all’ovile, rientrino nel gregge. Ma noi, no. Non possono ignorarci. Anche se le idee che stanno dietro alla nostra musica non piacciono, la si deve ascoltare perché è dappertutto". Sono trascorsi più di trenta anni dalle prime rivolte studentesche che, partite dall'Università di Berkeley in California, si allargarono in Europa a macchia d’olio, ma quello spirito utopistico e quella particolare atmosfera che sembrava preludere a cambiamenti radicali in seno alla società occidentale non sono del tutto dimenticati. Le insurrezioni del ’68 e del ’69 nelle città universitarie furono di stampo prettamente politico-ideologico, ma da un punto di vista del costume e del mutamento sociale l’esigenza di cambiamento era già emersa negli anni precedenti. E la musica non era rimasta estranea o indifferente di fronte a queste crescenti richieste di cambiamento. In particolare fin dai primissimi anni ’60 il mondo giovanile era stato percorso da violente scosse determinate dal propagarsi di un nuovo genere musicale (denominato a più riprese "beat", "pop", "rock" etc.) caratterizzato da ritmi veloci e frenetici, dall’uso di strumenti elettrici, dall’avvento dei capelli lunghi e delle celebri minigonne, e, soprattutto, dai testi di molte canzoni che per la prima volta facevano "pensare" evitando le solite banalità ricorrenti. Beatles e Rolling Stones, dunque, ma anche Bob Dylan, Donovan, Joan Baez e tanti altri cantanti "impegnati", termine forse in disuso ma che all’epoca rendeva bene il concetto.

Pensiamo sia interessante, ma anche doveroso, rivisitare alcuni di quei testi (in particolare del periodo 1963-1970) che furono alla base di un certo tipo di protesta -–timidamente affacciatasi anche in Italia con qualche anno di ritardo – che spingeva ad abbracciare chitarre anziché fucili; canzoni in alcuni casi divenute immortali, in altri ingenue, in altri ancora ormai superate, ma sempre in qualche modo coinvolgenti.

E’ nostro intento proporvi i testi inglesi nella traduzione italiana, affinché raggiungano più persone possibili, sia tra coloro che le vissero in diretta, sia tra quanti, più giovani, le hanno conosciute soltanto a posteriori, o non le conoscono affatto. Indicheremo sempre il disco di riferimento e tutte le informazioni principali, stringendo all’osso commenti e valutazioni che ciascuno potrà fare per suo conto.

Non potevamo non cominciare con colui che è stato considerato il ribelle numero 1, colui che fin dai primi dischi scrisse pagine indelebili nella storia della musica di questo secolo, riuscendo a fare più danni con una chitarra acustica ed un’armonica che con un centinaio di bombe: Robert Zimmermann, alias Bob Dylan. Degno seguace di Arlo Guthrie, il folksinger americano che aveva scritto pagine indelebili nella sua lunga carriera di "cantante-vagabondo-attivista on the road" negli anni della Depressione, Dylan in realtà se ne discosta alquanto, diventando presto un "profeta" se non un idolo della propria generazione. Come scrive Maffi in "La cultura underground, vol.2: Rock, poesia, cinema teatro", (Ed. La Terza, 1980) "Dylan non era l’individuo che cantava l’esperienza d’un popolo o d’una classe sociale, ma l’individuo sensibilissimo agli avvenimenti socio-politici che canta le proprie poesie … Era Ginsberg in musica … In questo individuo la generazione di un certo periodo si riconobbe: il processo quindi fu invertito. Perciò Dylan divenne per un certo tempo l’ispiratore: funzione che nessun folk-singer o blues-singer ha in realtà mai avuto, perché il loro linguaggio, la loro vita, il loro messaggio era qualcosa che apparteneva a tutti, era l’esperienza di tutti; mentre quelli di Dylan divengono semmai ispirazione per tutti".

Lasciamo spazio ai versi, allora, pronti a soddisfare, nelle prossime puntate, vostre eventuali richieste.

Dal terzo album di Bob Dylan "The Freewheelin’ Bob Dylan", pubblicato nel lontano 1963, ecco due tra le sue più ispirate canzoni, di un’attualità a dir poco sconcertante, a quasi 40 anni di distanza.

Blowin’ in the wind (Soffia nel vento) – 1963

Quante strade deve percorrere un uomo

Prima di poterlo chiamare uomo 

E quanti mari deve navigare una colomba bianca

Prima di addormentarsi sulla sabbia

E quante volte devono volare le palle di cannone

Prima di essere proibite per sempre

La risposta, amico mio, soffia nel vento

La risposta soffia nel vento

E quanti anni può esistere una montagna

Prima di essere spazzata verso il mare

E quanti anni possono esistere gli uomini

Prima di essere lasciati liberi

E quante volte può un uomo girare la testa

E far finta di non vedere

La risposta, amico mio, soffia nel vento

La risposta, soffia nel vento

E quante volte un uomo deve guardare in alto

Prima di poter vedere il cielo

E quante orecchie deve avere un uomo

Prima di poter sentire la gente piangere

E quanti morti ci vorranno prima che lui sappia

Che troppi sono morti

La risposta, amico mio, soffia nel vento

La risposta, amico mio, soffia nel vento


The Freewheelin’ Bob Dylan, 1963


Masters of War (Padroni della guerra) - 1963

Venite padroni della guerra

Voi che costruite i grossi cannoni

Voi che costruite gli aeroplani di morte

Voi che costruite tutte le bombe

Voi che vi nascondete dietro ai muri

Voi che vi nascondete dietro alle scrivanie

Voglio solo che sappiate

Che posso vedere attraverso le vostre maschere

Voi che non avete mai fatto nulla

Se non costruire per distruggere

Voi giocate con il mio mondo

Come se fosse il vostro piccolo giocattolo

Voi mettete un fucile nella mia mano

E vi nascondete dai miei occhi

E vi voltate e correte lontano
Quando volano le veloci pallottole

Come Giuda dei tempi antichi

Voi mentite ed ingannate

Una guerra mondiale può essere vinta

Voi volete che io creda

Ma io vedo attraverso i vostri occhi

E vedo attraverso il vostro cervello

Come vedo attraverso l'acqua

Che scorre giù nella fogna

Voi caricate le armi

Che altri dovranno sparare

E poi vi sedete e guardate

Mentre il conto dei morti sale

E voi vi nascondete nei vostri palazzi

Mentre il sangue dei giovani

Scorre dai loro corpi

E viene sepolto nel fango

Avete causato la peggior paura

Che mai possa spargersi

Paura di portare figli

In questo mondo

Poichè minacciate il mio bambino

Non nato e senza nome

Voi non valete il sangue

Che scorre nelle vostre vene

Che cosa so io

Per parlare quando non è il mio turno

Direte che sono giovane

Direte che non so abbastanza

Ma c'è una cosa che so

Anche se sono più giovane di voi

Che perfino Gesù non perdonerebbe

Quello che fate

Voglio farvi una domanda

Il vostro denaro vale così tanto

Vi comprerà il perdono

Pensate che potrebbe

Io penso che scoprirete

Quando la morte esigerà il pedaggio

Che tutti i soldi che avete accumulato

Non serviranno a ricomprarvi l'anima

E spero che moriate

E che la vostra morte venga presto

Seguirò la vostra bara

Un pallido pomeriggio

E guarderò mentre vi calano

Giù nella fossa

E starò sulla vostra tomba

Finché non sarò sicuro che siete morti.

protesta.htm


HYPERLINK "D:\\ERICA\\ERICA OLD\\protesta.htm"
protesta.htm
Le canzoni di protesta degli anni ’60

(seconda parte)

In questa seconda puntata presentiamo alcune canzoni americane che ebbero vasta eco, pur non essendo eseguite da personaggi di prima grandezza, soprattutto grazie al fatto che alcune di esse furono presentate al celeberrimo Festival di Woodstock. Stiamo parlando di brani di stampo acustico e quindi abbastanza "morbidi" da un punto di vista musicale, ma con testi molto graffianti nei confronti dello "establishment" dell’epoca. Erano i giorni degli ideali - definiti "utopici" – che rivendicavano i valori della fratellanza, della coesistenza pacifica tra gli uomini, dell’antimilitarismo militante. 

Cominciamo con l’irriverente Country Joe McDonald & The Fish, personaggio diretto, schietto, sarcastico, molto noto nell’ambiente, purtroppo quasi ignorato in Italia (probabilmente penalizzato dalla poca conoscenza dei suoi testi e dalla scarsissima diffusione delle sue canzoni). I suoi brani, nella quasi totalità, furono un costante e spietato sberleffo alle tradizioni costituite. 

I suoi concerti iniziavano sempre con il famigerato "Fish Cheer", ovvero il grido con cui chiedeva al pubblico una "F", una "I", una "S" e una "H" (cioè il nome del suo gruppo: FISH), in seguito modificato in modo "oltraggioso", chiedendo una F, una U, una C e una K (non credo sia necessario tradurre!): poi cominciava a cantare! Storica la sua marcetta a invito con cui esortava i genitori dei ragazzi inviati in Vietnam ad essere i primi ad accogliere in casa le casse con i propri figli morti in quel lontano paese. Country Joe non ebbe grande riscontro di vendite, ma la sua coerenza, la sua "militanza", spesso ai limiti della legalità, lo ha di fatto consegnato di diritto nella storia del "movimento". 

Cominciamo con "Superbird", un brano tratto dall’album "Electric Music for mind and body" (1966), che è un pesante attacco frontale, carico d’ironia, al Presidente Lindon B. Johnson, elevato a simbolo di tutti i reazionari e i guerrafondai appartenenti al "potere" da abbattere. 

Superuccello (Superbird) 1966 

Guardate su in alto nel cielo ciò che vi indico 

E’ un uccello, un aereo, è il mio presidente L.B.J. 

Sta volando in alto nel cielo 

Proprio come Superman 

Ma io ho preso un pezzetto di kriptonite 

E lo riporterò a terra. 

Gli ho detto: 

"Vieni fuori, Lyndon, mani in alto, 

molla le pistole e vattene in cielo 

ti ho circondato e non hai più scampo 

Ti manderò in Texas a lavorare nel tuo ranch" 

Che tu lo chiami Superdonna o Supercane 

E’ sicuro che non gli servirà a niente 

E ho scoperto perché da una spia russa: 

Egli non è altro che un fumetto 

Lo caccino via dal suo posto 

Ripuliscano il paese 

Allora sì che avremo un nuovo giorno 

Che cos’altro? Mi è venuta una fantastica idea 

Lo aiuti il dottor Strange sulla sua strada! 

La canzone che segue è sicuramente una delle pagine "storiche" della canzone americana – e non solo americana - di protesta contro l’intervento in Vietnam. Pubblicata originariamente nel 1967, ebbe nuova e grande eco dopo la sua presentazione a Woodstock. Un pesante atto d’accusa cantato con tono sarcastico e suonato come una marcetta di stampo vagamente country. Ancora oggi non c’è serata in cui non venga richiesto a Country Joe di cantarla. 

Rag-del-Mi-Sento-Come-Se-Fossi-Inchiodato-A-Morire (I-Feel-Like-I’m-Fixing-To-Die-Rag) 1967 

Dai, venite tutti voi grandi uomini forti 

Lo Zio sam ha bisogno di nuovo del vostro aiuto 

Si è andato a cacciare in un grosso guaio 

Laggiù in Vietnam 

Così posate i libri ed imbracciate un fucile 

Ci divertiremo tutti un sacco 

E uno-due-tre per cosa combattiamo? 

Non chiedetelo a me, non me ne frega niente 

E cinque-sei-sette si aprono le Porte del Paradiso 

Non c’è neanche il tempo di meravigliarsi 

Evviva! Moriremo tutti! 

Forza, generali, muovetevi presto 

Alla fine è arrivata la vostra grande occasione 

Dovete andare ad acchiappare quei rossi 

L’unico comunista buono è quello morto 

E voi sapete che si raggiungerà la pace 

Quando saranno tutti all’altro mondo 

Dai Wall Street, non muoverti piano 

Perché, ragazzi, questa guerra è un affare d’oro 

Si possono fare tanti soldi 

Rifornendo l’esercito con i ferri del mestiere 

Perciò sperate e pregate che se sganceranno la bomba la getteranno sui Vietcong 

Le canzoni di protesta degli anni ’60

(terza parte)

I Jefferson Airplane della cantante Grace Slick e del chitarrista Jorma Kaukonen pubblicarono, nei primi anni della loro lunghissima carriera, una serie di album molto duri, acidi, psichedelici e con testi strettamente legati a quanto succedeva nelle strade e nelle università. Essi furono indubbiamente un gruppo molto gradito al "movimento", sempre in prima fila nei mega raduni dell’epoca, dal concerto-manifestazione del Fillmore a sostegno degli studenti di Berkeley alla "Tre giorni di pace, amore e musica" di Woodstock, ed hanno goduto di ampia considerazione tra i giovani. I loro testi non lasciavano molto spazio all’ immaginazione, colpendo diritti nel bersaglio. Una canzone come "Mau Mau Amerikon" (1970), di cui pubblichiamo solo una parte, è uno sferzante atto d’accusa contro l’allora Presidente degli USA, Richard (Dick) Nixon, chiamato direttamente in causa:


Ehi! Dick

Qualunque cosa tu pensi di noi è completamente irrilevante

Sia per noi che per te

Noi siamo il presente, noi siamo il futuro

Tu sei il passato

Paga quel che devi e vattene!

Perché noi non siamo come eri tu

Quando eri molto giovane

Noi siamo qualcosa di nuovo

Non sappiamo esattamente cosa

Ma non ci importa granché saperlo

Semplicemente siamo così e dobbiamo farlo

I due brani che seguono, che si trovavano entrambi sul celebre "Volunteers" (1969), furono eseguiti per anni al termine dei loro concerti


We can be together 

(Noi possiamo essere uniti) 1969

Possiamo essere uniti, tu ed io

Dovremmo essere uniti, tu ed io

Noi siamo tutti fuorilegge agli occhi dell’America

Per sopravvivere

Noi rubiamo, imbrogliamo, inganniamo, falsifichiamo, nascondiamo e traffichiamo

Noi siamo osceni, senzalegge, orrendi, pericolosi, sporchi, violenti e … giovani

Ma dovremmo essere uniti

Venite voi tutti, gente che state intorno

La nostra vita è troppo bella per lasciarla morire

E noi possiamo essere uniti

Tutte le vostre proprietà private

Sono un bersaglio per i vostri nemici

E i vostri nemici siamo noi

Noi siamo le forze del caos e dell’anarchia

Tutto ciò di male che dicono di noi, noi lo siamo

E siamo molto orgogliosi di noi stessi

Su contro i muri, su contro i muri

Abbattiamo i muri, abbattiamo i muri

Venite adesso insieme

Cominciamo insieme, tutti uniti

Dovremmo essere uniti,

Dovremmo essere uniti, amico mio

Noi possiamo essere uniti

E lo saremo!

Noi dobbiamo cominciare qui ed ora

Un nuovo continente di terra e di fuoco

Distruggiamo le pareti

Andiamo adesso sempre più in alto

Abbattiamo i muri, abbattiamo i muri

Abbattiamo i muri, abbattiamo i muri

Perché non tentare?

Volontari (Volunteers) 1969

Guardate cosa sta succedendo nelle strade

E’ la rivoluzione, facciamo la rivoluzione!

Hey, sto ballando nelle strade

E’ la rivoluzione, dobbiamo fare la rivoluzione!

Non è straordinaria tutta la gente che incontro?

E’ la rivoluzione, dobbiamo fare la rivoluzione!

Una generazione è invecchiata

Una generazione ha trovato la sua anima

Questa generazione non ha mete da raggiungere

Raccogliete il grido!

Hey, è venuto il momento per voi e per me

E’ la rivoluzione, dobbiamo fare la rivoluzione!

Su, venite! Stiamo marciando verso il mare

E’ la rivoluzione, dobbiamo fare la rivoluzione!

Chi vi spazzerà via?

Saremo noi! E chi siamo noi?

Siamo i volontari d’America

I volontari d’America! I volontari d’America!

Il collegamento tra gli americani Jefferson all’europeo Donovan non è del tutto casuale, dal momento che il cantautore scozzese, nella canzone "Fat Angel" (Angelo grasso), dedicò l’ultimo verso proprio ai suoi colleghi d’oltre oceano: "Fly Jefferson Airplane, get you there on time …".

Donovan Leitch, da Glasgow – di cui abbiamo diffusamente parlato sull’Eco n.16) - ha scritto alcune stupende canzoni, d’amore ma anche di protesta, che vale la pena ricordare. Donovan non è un Dylan, certo, le sue liriche sprigionano soprattutto il sogno e la fantasia, trattano temi come il pacifismo, la difesa dell’ambiente e degli animali, ma sempre in modo molto ingenuo ed elementare, con toni delicati e sognanti. Come ha scritto tanti anni fa il critico musicale Riccardo Bertoncelli "Donovan è immerso in una visione serena delle cose, così come Bob Dylan è contorto e oscuro, terribile e ghigliottinante. I suoi arazzi sono stemperati e delicati, l’altra faccia della realtà, quella evitata da Dylan; nuvole paffute in cammino lentissimo. Donovan è il mattino di maggio, Bob la tempesta del primo autunno". (Pop Story, Arcana, 1975). Del resto, in assoluto, crediamo che il paragone tra i due "menestrelli" sia alla lunga improponibile, anche se di recente lo scozzese ha dato ottimi segnali di risveglio dopo anni di oblio. Fatto sta che alcuni versi sono realmente imperdibili. A parte la pacifista "Soldato Universale" (Universal Soldier, 1965) che Donovan portò al successo, ma il cui testo era di Buffy St. Marie, pensiamo ad altre canzoni significative come "La dignità dell’uomo" (The Dignity of Man), "La voce della protesta" (The Voice of the Protest) e la dura condanna in "Celia delle Foche" (Celia of the Seals), che entrò addirittura in classifica (!) in cui Donovan attacca, una volta tanto senza mezzi termini, lo sterminio delle foche in nome dei produttori di pellicce.



La copertina di "Celia of the Seals" 


La copertina del 45 giri era molto cruda, con il sangue delle foche sulla neve. La canzone dice:

I cacciatori di foche

non sono né prodi né coraggiosi,

uccidono le povere piccole foche

e le scuoiano per venderne la pelle

maledetto sia chi ne fa commercio

questo massacro non ha giustificazioni

le lasciano sanguinanti sulle rocce

chi fa questo non è un uomo

è un’azione crudele e senza cuore.

La canzone di Donovan il cui testo trascriviamo per intero è "Ballad of a Crystal Man", dall’album "Catch the Wind" del 1965. 


La ballata di un uomo cristallino (Ballad of a Crystal Man) 1965 

Camminate, parlate e vivete liberamente le vostre vite, 

Ma lasciate i nostri figli con i loro giochi di menta e di candito, 

Perché non voglio le vostre ali, gabbiani, 

Non voglio la vostra falsa libertà 

I vostri pensieri sono arlecchini 

I discorsi argento vivo 

Leggo le vostre facce come una poesia, 

Un caleidoscopio di parole di odio 

Perché non voglio le vostre ali, gabbiani, 

Non voglio la vostra falsa libertà 

Nel campo di battaglia sconvolto 

Pieno di abbaglianti soldatini di stagno 

La grande bomba, come una mano di bimbo, 

Potrebbe spazzarli via e ammazzarli 

Solo per il gusto di vincere 

Perché non voglio le vostre ali, gabbiani, 

Non voglio la vostra falsa libertà 

Voi riempite i bicchieri di vino di negri ammazzati 

Senza pensare alla bellezza che si diffonde 

Come il calore del sole mattutino 

Perché non voglio le vostre ali, gabbiani, 

Non voglio la vostra falsa libertà 

Vietnam: l’ultimo gioco che giocate 

Con la vostra regina più nera, maledetti 

Siate dannati voi e maledetti i vostri ghigni 

Io me ne sto qui con un sogno che svanisce 

Perché non voglio le vostre ali, gabbiani, 

Non voglio la vostra falsa libertà 


Le canzoni di protesta degli anni ’60 (quarta parte)

Nata nel gennaio del 1941 da madre scozzese e padre messicano, Joan Baez si dedica fin da giovanissima con grande impegno alle sue due passioni: la musica e i diritti civili. Ottiene a soli diciotto anni il primo contratto discografico, nel 1959 canta al Folk Festival di Newport (dove nell’edizione del 1961 conoscerà Bob Dylan) e pubblica il suo primo disco, omonimo, nel 1960, per la Vanguard. Portabandiera di quegli ideali di pace e di amore universale, prima ancora di Dylan e Donovan, non si è mai limitata a cantare, ma ha partecipato attivamente alle manifestazioni dei primi anni ’60, sostenendo in particolar modo quelle promosse dal leader del movimento per i diritti razziali, Martin Luther King. Nel suo repertorio ci sono un’infinità di canzoni di artisti impegnati che lei cercava di far conoscere in tutto il mondo, impegnandosi spesso a cantarle in varie lingue. Ci vengono alla mente due versioni della dylaniana "Blowin’ in the Wind", una presentata nella tournée italiana del 1967, con la prima strofa cantata in giapponese ("Joan Baez in Italy"), l’altra nella colonna sonora di "Banjoman", proposta quasi interamente in francese. Ricordiamo inoltre "We Shall Over Come" di P. Seeger, divenuta un vero inno pacifista, "Where Have All The Flowers Gone", sempre di P. Seeger, la già citata "Blowin’ in the Wind", di Bob Dylan, insieme ad un’innumerevole altro gruppo di sue canzoni (i due furono legati da interessi comuni, amore ed amicizia per anni, n.d.r.), tra cui "God’s On Our Side", e ancora le riletture di vecchi traditional come "Oh Freedom", "Kumbaya", "A City Called Heaven", "Amazing Grace", addirittura l’italiana "C’era un ragazzo che come me amava i Beatles e i Rolling Stones" di Mauro Lusini (già portata al successo da Gianni Morandi) e tante tante altre. Per capire il clima che si respirava ad un suo concerto si possono riascoltare i due album dal vivo in Italia – "Joan Baez in Italy" , 1967 e "Joan Baez all’Arena Civica di Milano", 1970 – in cui anche il pubblico fa la sua parte. Forse nel caso della Baez leggere le sue dichiarazioni fa più effetto dei testi stessi delle canzoni, peraltro conosciutissime. Sul primo disco citato, prima di imbracciare la chitarra e cantare la canzone "Saigon Bride" ("La sposa di Saigon"), Joan si rivolge al pubblico in inglese ed una voce fuori campo traduce al pubblico le sue parole. Dice:

"Voglio cominciare dicendo chiara una cosa. Io sento sulle mie spalle la responsabilità del mio paese, gli Stati Uniti d’America, aggressore in Vietnam.

Io intendo oppormi con tutte le mie forze a questa violenza e ad ogni altro tipo di violenza. La canzone che segue si intitola " La sposa di Saigon": qualcuno deve lasciare la sua sposa ed andare a combattere e gli stanno dicendo che lo farà per un pericolo giallo o per un pericolo rosso, ma cosa importa di che pericolo si tratta quando lui sarà morto?"

Sempre su quell’album, prima di cantare "We Want Our Freedom Now" (Vogliamo la nostra libertà, ora), brano nato e pubblicato come rock ‘n ‘roll commerciale, ma poi trasformato dai manifestanti seguaci di M.L. King come canzone di protesta, Joan racconta:

"Ho imparato questa canzone da una ragazza del Mississippi che partecipava alle marce di Martin Luther King, in America. Quando si partecipa a queste manifestazioni nei momenti più drammaticici ci sono soltanto tre possibilità: quella di cadere per terra svenuto, quella di scappare via tentando di non essere colpiti, oppure quella di cantare. Questa canzone me l’ha insegnata questa piccola bambina coraggiosa che è sempre riuscita a non scappare e a non cadere".

Ovviamente queste prese di posizione dure e decise non potevano mancare di attirarle tante antipatie e censure. Come sempre accade a chi si batte per i diritti civili senza sventolare altre bandiere che non siano quelle della pace e della fratellanza, Joan Baez è stata accusata, da destra, di simpatie "rosse" quando cantava contro la guerra in VietNam e, da sinistra, di filoimperialismo, per aver cantato, in seguito, contro il regime comunista che si era insediato in VietNam (della serie "quando tutti ti criticano, forse stai nel giusto", n.d.r.).

Il 45 giri di "C’era un ragazzo che come me amava i Beatles e i Rolling Stones e l’album "Joan Baez all’Arena Civica di Milano"

Al Festival di Woodstock, Joan partecipò sia da sola, cantanto tra l’altro la celebre "Joe Hill" ,che in coppia con Jeffrey Shurtleff, con il quale eseguì un brano dei Byrds (firmato Gram Parsons e Roger McGuinn), dedicandolo ironicamente prima dell’esibizione, all’allora governatore della California Ronald Reagan, noto ultra-conservatore e contrario ai rock festival in genere. La canzone si intitola "Drug Store Truck Drivin’ Man". Nella versione dal vivo succitata (che si trova sul triplo LP o sul doppio CD "Woodstock") l’ordine delle strofe è stato cambiato.

Il camionista dell’emporio (Drug Store Truck Drivin’ Man) 1969

Lui è il camionista dell’emporio

Lui è un capo del Klu Klux Klan

Quando l’estate arriva

Lui sarà felice di non essere in città

Bene, lui ha una casa sulla collina

Lui suona dischi country finché sei sazio

Lui è amico del pompiere, fa il DJ tutta la notte

Ma di sicuro pensa in modo differente dai dischi che manda in onda

Lui è il camionista dell’emporio

…

Bene, so che non ama i giovani

Me lo ha detto una notte al suo programma alla radio

Lui gli ha dato una medaglia che ha vinto in guerra

Pesa 500 libbre e dorme sul suo pavimento

Lui è il camionista dell’emporio

…

Lui è stato come un padre per me

E’ l’unico DJ che puoi ascoltare fino alle 3

Io suono in una rock’n’roll band tutta la notte

E non riesco a capire perché lui non mi ama.

Lui è il camionista dell’emporio

Lui è un capo del Klu Klux Klan

Quando l’estate arriva

Lui sarà felice di non essere in città

Joan Baez ha scritto numerose canzoni, ma ha interpretato con tale trasporto e convinzione quelle scritte da altri, che in alcuni casi quelle canzoni sembrano "sue". Inoltre è stato soprattutto grazie a lei che certi brani ignorati dal grande pubblico nella versione originale siano arrivati ad una più vasta platea di ascoltatori. Se l’impegno e la determinazione hanno avuto grande peso nel successo della Baez, non va dimenticata la particolarissima voce melodiosa che è arrivata nel cuore di tanta gente. Lei stessa ne parla nella sua autobiografia più recente, "E’ una voce per cantare" , Sperling & Kupfer, 1987, che unitamente a quella scritta nel 1967, "Saresti imbarazzato se ti dicessi che t’amo?" edita da Mondadori, costituisce un ottima base di conoscenza dell’attività della cantante. Scrive la Baez: "Sono nata con delle doti naturali. Posso parlarne senza modestia, ma con immensa gratitudine, proprio perché sono doti di natura, non cose che ho creato io o imprese di cui andare fiera. La mia prima dote, in cui si mescolano eredità genetiche, ambiente, razza e ambizione, è la voce. La seconda, senza la quale sarei stata una persona totalmente diversa da raccontare, è il desiderio di condividere con gli altri questa voce e tutto quanto di buono ha riversato su di me."
Tra le canzoni più famose scritte dalla Baez ci sembra doveroso citare "The Ballad of Sacco e Vanzetti", del 1970, musicata da Ennio Morricone, sicuramente una delle pietre miliari della cantante. Il brano era dedicato alla vicenda dei due immigrati italiani, come pure l’ancor più conosciuta "Here’s to You (Nicola and Bart)"; ancora una volta Joan Baez si distingueva per la sensibilità verso coloro che lottavano o che avevano lottato (anche se con esiti negativi) per i più elementari diritti civili.

Pensiamo di fare cosa gradita a tutti i lettori pubblicando integralmente la "Ballata di Sacco e Vanzetti", anche se molto lunga

The Ballad of Sacco e Vanzetti (La Ballata di Sacco e Vanzetti) 1971

"Datemi le vostre stanche e povere masse

Che anelano a respirare libere

I rifiuti infelici della tua spiaggia brulicante

Manda questi, i senzacasa,

Scagliati dalla tempesta, da me"

Siano beati i perseguitati

E siano beati i puri di spirito

Siano beati i caritatevoli

E siano beati quelli che soffrono.

E’ difficile il passo che porta via le radici

E dice addio agli amici e alla famiglia

I padri e le madri piangono

E i figli non possono capire

Ma quando c’è una terra promessa

Il coraggioso partirà e gli altri lo seguiranno.

La bellezza dell’animo umano

E’ la volontà di cercare i nostri sogni

Così le masse brulicanti attraverso l’oceano

Verso una terra di pace e di speranza

Ma nessuno ascoltava una voce o vedeva una luce

Mentre loro cadevano sulla spiaggia

E nessuno fu accolto dall’eco della frase:

"Ho alzato la mia lampada accanto alla porta d’oro"

Padre, si, sono un prigioniero,

La paura non comunica il mio crimine

Il crimine è amare l’abbandonato

Solo il silenzio è vergogna

E ora ti dirò cosa c’è contro di noi

Un’arte che vive da secoli attraverso gli anni

Tu troverai quello che è oscurato dalla storia

La legge è contro di noi

Con la sua immensità di forza e di potere

La legge è contro di noi!

La polizia sa come rendere un uomo

Un colpevole o un innocente

Contro di noi è il potere della polizia!

Le bugie vergognose che gli uomini hanno detto

Non saranno mai pagate con l’oro

Contro di noi è il potere dell’oro!

Contro di noi è l’odio razziale!

E il semplice fatto che noi siamo poveri.

Mio caro padre, io sono un prigioniero

Non ti vergognare nel parlare del mio crimine

Il crimine di amore e di fratellanza

E solo il silenzio è vergogna

Con me ho il mio amore, la mia innocenza

I lavoratori e i poveri,

Per tutto questo io sono salvo e forte

E la speranza è mia

Ribellione, rivoluzione, non hanno bisogno di denaro

Hanno bisogno di questo, invece

Immaginazione, sofferenza, luce e amore

E attenzione per ogni essere umano.

Tu mai rubi, mai uccidi

Sei una parte della speranza e della vita

La rivoluzione va da uomo a uomo,

Da cuore a cuore

Ed io intuisco quando guardo le stelle

Che noi siamo i bambini della vita

La morte è piccola

Figlio mio sii forte, invece di piangere

Sii coraggioso e conforta tua madre

Non piangere perché le lacrime vanno perse

Non lasciare che anche gli anni vadano persi

Perdonami figlio per questa morte ingiusta

Che porta tuo padre lontano da te

Mi perdonino tutti coloro che mi sono amici

Io sono con te, così non piangere

Se mamma vuole essere distratta

Dalla tristezza e dalla malinconia

Portala a fare una passeggiata

Lungo la quieta campagna

E rimanete sotto l’ombra degli alberi

Dove qua e là tu raccogli fiori

Accanto la musica e l’acqua

E’ la pace della natura

Lei sarà molto contenta

E sicuramente anche tu lo sarai

Ma figlio tu devi ricordare

Non usarlo solo per te

Ma oltre te stesso un piccolo passo

Per aiutare i deboli che stanno dalla tua parte

I più deboli, che cercano aiuto

I perseguitati e le vittime

Sono tuoi amici e compagni nella lotta

E si, loro talvolta cadono proprio come tuo padre

Sì, tuo padre e Bartolo

Essi sono caduti

Hanno combattuto e sono caduti

Ma nella ricerca della gioia e della libertà

E nella lotta di questa vita tu troverai

Che c’è amore e qualche volta di più

Sì nella vita tu troverai

Che puoi amare ed anche essere amato

Mi perdonino tutti coloro che mi sono amici

Io sono con te

Io ti prego,

Non piangere


Le canzoni di protesta degli anni ’60 (quinta parte)

Pur non avendo mai partecipato attivamente al "movimento", essendo ormai già delle stars in piena regola, i gruppi più famosi, come i Beatles, i Rolling Stones e gli Who, hanno sicuramente scritto alcune pagine significative nell’ambito della protesta giovanile. Ci sembra dunque doveroso dedicare a questi tre gruppi uno spazio in un ambito nel quale di solito non sembra lecito inserirli. 

Gli Who, emblema per anni della coscienza "mod" inglese, scrissero uno degli "inni" più significativi dell’epoca, un vero e proprio manifesto della Beat Generation: 

La mia generazione (My Generation) 1965 

La gente cerca di metterci sotto 

Parlando della mia generazione 

Solo perché giriamo intorno 

Parlando della mia generazione 

Le cose che fanno appaiono terribilmente fredde 

Parlando della mia generazione 

Spero di morire prima di diventare vecchio 

Questa è la mia generazione 

Perché non ve andate tutti via 

Parlando della mia generazione 

E non provate a capire meglio ciò che diciamo? 

Parlando della mia generazione 

Non sto cercando di suscitare una grande sensazione 

Parlando della mia generazione 

Sto solo parlando della mia generazione 

Questa è la mia generazione 

In seguito (1971) gli Who in "Won’t Get Fooled Again" (Non vogliamo essere ingannati di nuovo) canteranno: 

Noi lotteremo per le strade con i nostri bambini 

E spazzeremo via la loro adorata moralità 

E gli uomini che ci incitavano 

Saranno sottoposti al giudizio di tutti gli errori 

Loro decidono e il fucile canta la canzone 

* * * 

Il mondo sembra sempre lo stesso 

E la storia non è stata incolpata 

Perché tutte le bandiere avevano sventolato 

Durante l’ultima guerra 

* * * 

Non c’è nulla nelle strade che mi sembri diverso 

E gli slogans sono stati rimpiazzati dagli addii 

E quelli che stavano a sinistra ora stanno a destra 

E le barbe sono diventate più lunghe durante la notte 

Non fatevi più prendere in giro 

No! 

Incontrate il nuovo padrone 

E’ uguale al vecchio padrone 

I Rolling Stones non presero mai una posizione ben definita in merito alle manifestazioni di fine anni ‘60, ma si limitarono a descrivere ciò che vedevano. In realtà, già nel 1965, anticipando i tempi, avevano denunciato apertamente i pericoli del consumismo e del condizionamento dai media con il terrificante trittico "I Can’t Get No Satisfaction", "Get Off Of My Cloud" e "19th Nervous Breakdown". Nel 1968 eccoli descrivere le barricate per le strade nella famigerata "Street Fighting Man", immediatamente censurata e bandita da tutte le radio americane appena pubblicata. Inoltre fu ritirata immediatamente dal mercato la copertina raffigurante un tafferuglio con la polizia e sostituita con una foto degli Stones (in realtà non meno inquietante, viste le facce!). Siamo di fronte solo ad un quadro descrittivo della situazione, forse, ma senz’altro un quadro d’autore!

Non riesco ad avere nessuna soddisfazione (I Can’t Get No Satisfaction) 1965

Non riesco ad avere nessuna soddisfazione 

E ci provo, ci provo, ci provo, ci provo 

Ma non ci riesco, non ci riesco 

Quando vado in automobile 

E arriva quel tizio alla radio 

Che mi parla sempre di più e di più 

Circa qualche inutile informazione 

Pensando di stuzzicare la mia immaginazione 

Non riesco, no, questo è quello che dico 

Quando guardo la TV 

E viene fuori quell’uomo per dirmi 

Come possono essere bianche le mie camicie 

Beh, che lui non può essere un uomo 

Perché non fuma le mie stesse sigarette 

Non riesco, no, questo è quello che dico 

Quando viaggio intorno al mondo 

E faccio questo e firmo quello 

E cerco di farmi qualche ragazza 

Che mi dice: baby ripassa la settimana prossima 

Perché, vedi, me la sto passando male 

Non riesco, no, questo è quello che dico 

Non riesco ad avere nessuna soddisfazione 

E ci provo, ci provo, ci provo, ci provo 

Ma non ci riesco, non ci riesco 

Combattente di strada (Street Fighting Man) 1968 

Dovunque sento il rumore di piedi che marciano, che caricano, ragazzo! 

Perché l’estate è qui ed il momento è giusto per combattere nelle strade, ragazzo 

Ehi! Pensi che sia arrivato il momento per una rivoluzione di piazza 

Ma dove vivo io l’unico gioco possibile è una soluzione di compromesso 

Ehi! Dicono che il mio nome vuol dire disordine 

Io urlerò, griderò, ucciderò il re e insulterò tutti i suoi servi! 

Ma cosa può fare un povero ragazzo 

Se non cantare in una rock’n’roll band 

Perché nella Londra addormentata 

Non c’è proprio posto per il combattente di strada 

I Beatles, che avevano incarnato fin dall’inizio quella esigenza di "nuovo" che era nell’aria, furono il punto di riferimento di un’intera generazione, pur non avendo mai scritto testi particolarmente "impegnati". In realtà l’approccio del duo McCartney – Lennon (soprattutto quest’ultimo) fu molto più sottile di altri e bisogna saper leggere tra le righe delle canzoni prima di lasciarsi andare a commenti superficiali. 

Il brano intitolato Revolution ne è un chiaro esempio. Fu utilizzata come lato B di Hey Jude, con gran dispiacere di John, che la avrebbe voluta come lato A, ma si pensò che Hey Jude avrebbe avuto maggior successo. Revolution era stata registrata al massimo del volume, con la maggiore distorsione possibile, con tutte le lancette delle unità di volume nella zona rossa dei quadranti. Il testo della canzone fu malinteso da molti, addirittura bollato da alcuni come "reazionario", ma in realtà andava molto più in là di quanto appare ad una prima lettura. C’era la rappresentazione di quanto accadeva nelle strade, come in "Street Fighting Man", ma mentre Jagger, dopo aver descritto con vigore ciò che stava accadendo nelle strade, concludeva un po’ fatalisticamente che ad un ragazzo non rimaneva altro da fare se non cantare in una rock’n’roll band (scelta che tra l’altro lui fece, con innegabile successo!), Lennon parlava in prima persona, da una parte cogliendo alcuni aspetti critici dei manifestanti, dall’altra offrendo la propria disponibilità a partecipare al cambiamento. 

Paul McCartney, nel libro scritto insieme a Barry Miles "Many Years From Now – Ricordo di una vita" (Rizzoli, 1997), così si esprime su questa canzone: 

"Era una canzone eccezionale, fondamentalmente di John. In realtà in quella canzone non esce dal seminato. Dice che si può contare su di lui, come se non si potesse esserne davvero sicuri. Credo che nemmeno lui fosse molto sicuro del modo in cui la pensava a quell'epoca, ma è una canzone apertamente politica ed è ottima. Penso che poi John le abbia attribuito più intenti politici di quelli che ne aveva pensati quando l'ha scritta. Erano temi molto politici, ovviamente, con la guerra de Vietnam in atto, il presidente Mao e il Libretto Rosso e tutte le manifestazioni con la gente nelle strade che urlava Ho, Ho, Ho Chi Minh!. Credo che volesse dire che si poteva contare su di lui in caso di rivoluzione, ma se vai in giro portando il ritratto del presidente Mao «non ce la puoi fare in ogni caso». Con quelle parole penso che intendesse dire che noi tutti volevamo cambiare il mondo nello stile del Maharishi, perché anche Across the Universe contiene il tema del cambiamento del mondo. Ma Revolution era ovviamente una canzone altamente politicizzata ed era una grande canzone. John voleva solo valutare il pro e il contro, accertarsi di tutte le eventualità. La versione dell'album era una registrazione davvero buona, la registrazione più bella che abbiamo mai fatto. E’ un bene che sia venuta subito dopo Helter Skelter, perché queste due sono le canzoni più roche dei Beatles mai registrate". 

Dici che vuoi la rivoluzione,ebbene 

Sappi che tutti noi vogliamo cambiare il mondo 

Dici che si tratta di evoluzione,ebbene 

Sappi che tutti noi vogliamo cambiare il mondo 

Ma quando tu parli di distruzione, 

Non sai che non puoi contare su di me 

Tu non sai che tutto si risolve, si risolve … 

Dici che hai una soluzione reale, ebbene 

Ci piacerebbe vedere il piano 

Mi chiedi un contributo, ebbene 

Stiamo facendo quello che possiamo 

Ma se tu cerchi denaro per gente che ha in mente l’odio, tutto quello che posso dirti, fratello, è che aspetterai 

Tu non sai che tutto si risolve, si risolve … 

Dici che cambierai la costituzione, ebbene 

Sappi che noi vogliamo cambiare la tua testa 

Dici che è l’istituzione, ebbene 

Sappi che farai meglio a toglierti certe idee dalla testa 

Ma se vai in giro con i ritratti del Presidente Mao, Ebbene sappi che non ce la puoi fare in ogni caso 

Tu non sai che tutto si risolve, si risolve … 

C’è un altro brano famosissimo del quartetto di Liverpool che, pur non rientrando tra le canzoni "di protesta", sembra rispecchiare più di ogni altra quella "Summer of Love" pervasa da sentimenti di pace, di amore universale, di "flower power".

Stiamo parlando di "All You Need is Love". La canzone fu scritta appositamente per un programma speciale della BBC, "Our World", che avrebbe collegato per la prima volta in assoluto i cinque continenti di fronte alla TV. I Beatles erano stati prescelti in rappresentanza della Gran Bretagna. Dal momento che il brano sarebbe stato visto in contemporanea da milioni di persone che non conoscevano la lingua inglese, John e Paul (ma i versi furono interamente di John, secondo lo stesso McCartney, n.d.r.) scelsero delle frasi molto semplici e ripetitive che riuscivano a dare immediatamente il senso della filosofia da "figli dei fiori" che stava dietro alla canzone.

Ricorda ancora Paul: "Il ritornello All You Need is Love è semplice, ma il verso è assai complesso, in realtà non l’ho mai capito davvero, il messaggio è alquanto complesso. Era una buona canzone e ci risultava comodo che avesse un ritornello simile ad un inno". E difatti divenne nel giro di poco tempo un vero e proprio inno generazionale!

All You Need is Love (Tutto ciò di cui hai bisogno è l’amore) 1967 

Amore, amore, amore, amore, amore, amore 

Non c’è niente che tu possa fare 

Che non sia possibile fare 

Non c’è niente che tu possa cantare 

Che non sia possibile cantare 

Non c’è niente che tu possa dire 

Ma tu puoi sempre imparare 

Non c’è niente che tu possa fare 

Che non sia possibile fare 

Non c’è nessuno che tu possa salvare 

Che non possa essere salvato 

Non c’è niente che tu possa fare 

Ma tu puoi sempre imparare 

Come essere te stesso al momento giusto 

E’ facile 

Tutto ciò di cui hai bisogno è l’amore 

L’amore è tutto ciò di cui tu hai bisogno 

Non puoi conoscere nulla 

Che non sia già conosciuto 

Non puoi vedere nulla 

Che non si sia già visto 

Non puoi andare in nessun posto 

Che non sia dove tu pensavi di essere 

E’ facile 

Tutto ciò di cui hai bisogno è l’amore 

L’amore è tutto ciò di cui tu hai bisogno 

(Tutti insieme adesso) 

Tutto ciò di cui hai bisogno è l’amore 

(Tutti) 

Tutto ciò di cui hai bisogno è l’amore 

L’amore è tutto ciò di cui tu hai bisogno 
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Il panorama musicale

PRIVATE
orme d'arteLa contestazione non si esauriva in quei modelli culturali che investivano le f, quelle letterarie e morali, giacché riuscì a trovare nella musica un'ulteriore canale di diffusione, sicuramente più incisivo.
Il modello musicale che si sviluppava in contemporanea alla beat generation fu il rock'n'roll, un tipo di musica bianca, che interpretava il senso di inquietitudine, di protesta e di ribellismo dell'epoca. Esso si proponeva come un veicolo antitradizionalista e anticonformista, che voleva mettere al bando la musica melodica e sentimentalista e produrre un nuovo sound provocatorio. 
Con questo genere quindi si arrivava ad un punto in cui libertà in musica, nei costumi e libertà sessuale si fondevano prepotentemente, fra i maggiori interpreti ricordiamo Bill Haley e Elvis Presley.
Al movimento della beat faceva seguito quello degli Hippie, "figli dei fiori", particolarmente presente durante gli anni della guerra del Vietnam. I maggiori interpreti del pacifismo e della solidarietà tra i popoli sono stati Joan Baez e Bob Dylan, di cui bisogna necessariamente citare la sua "Blowing in the wind". 
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BLOWING IN THE WIND 
di Bob Dyland

How many roads must a man walk down
Before you call him a man?
Yes, 'n' how many seas must a white dove sail
Before she sleeps in the sand?
Yes, 'n' how many times must the cannon balls fly
Before they're forever banned?
The answer, my friend, is blowin' in the wind,
The answer is blowin' in the wind.

How many times must a man look up
Before he can see the sky?
Yes, 'n' how many ears must one man have
Before he can hear people cry?
Yes, 'n' how many deaths will it take till he knows
That too many people have died?
The answer, my friend, is blowin' in the wind,
The answer is blowin' in the wind.

How many years can a mountain exist
Before it's washed to the sea?
Yes, 'n' how many years can some people exist
Before they're allowed to be free?
Yes, 'n' how many times can a man turn his head,
Pretending he just doesn't see?
The answer, my friend, is blowin' in the wind,
The answer is blowin' in the wind.




Analisi testuale
Il testo presenta una struttura del 3+1: tre strofe, all'interno delle quali sono presenti rispettivamente tre domande (di tipo riflessivo) cui l'autore propone "un'unica soluzione" ("the answer my friend, is blowing...)
La canzone si apre con una sorta di "contestazione" nei confronti dell'uomo che nonostante il suo evolvesi in 2000 anni di civiltà, non ha ancora preso coscienza di se stesso; ancora va errando senza meta. Infatti, la seconda domanda della prima strofa, attraverso la metafora della colomba bianca (white dove), indica questa condizione in cui l'uomo non riesce a trovar pace ("before she sleeps in the sand" - posarsi sulla spiaggia -).
Con la terza domanda l'autore anticipa quello che sarà il tema della successiva strofa: le armi che riportano al crudele pensiero della guerra. Essa, infatti, con le sue esplosioni "oscura", "appanna" il cielo, quindi quanto ancora dovrà aspettare l'uomo prima di poter vedere la luce del sole…? ("How many times must a man look up before he can see the sky?" - sky=cielo=sole=Luce di libertà -)
Con le successive due domande viene invece fatto un chiaro appello all'indifferenza dell'uomo che con l'infamia e la crudeltà della "macchina della guerra" non si ferma neppure di fronte all'innocenza dei bambini e delle donne ("how many ears must one man have bifore he can hear people cry? Yes, and how many deaths will it take till he knows that too many people have died?").
Nella terza strofa si termina con la riflessione sulla guerra, che con la sua forza "abbatte" persino le montagne ["How many years can a mountain exist before it's washed to the sea"] (chiara allusione alla potenza nucleare) e si continua con una riflessione dell'uomo che si sente ingabbiato da questa vita, che non gli permette di sentirsi libero (How many years can some paople exist before they're allowed to be free?) terminando infine con una frase di contestazione: fin quando si pretenderà che l'uomo non prenda coscienza di tutto ciò.
A tutti questi interrogativi vi è una sola risposta espressa dal ritornello ("the answer, my friend is blowin' in the wind, the answer is blowin'in the wind"); essa è un chiaro segno d'impotenza dell'uomo, che non riesce a dare una spiegazione a tale condizione, e nello stesso tempo cenno d'ottimismo poiché a tutte queste domande, tuttavia una risposta esiste ed è nel "vento", aspetta solo di essere colta. Inoltre è presente nel testo, e precisamente nel ritornello, la parola chiave: "Mio amico"; il poeta-musicista si rivolge all'intera umanità in termini di fratellanza di fronte ad una situazione che ci accomuna tutti.
Nel complesso si presenta come una canzone molto espressiva poiché riesce a racchiudere in tre strofe un insieme di tematiche, valori e speranze che hanno segnato un'epoca: quella degli anni 60'. 

IMAGINE

Sentirla a reti unificate su tutte le maggiori emittenti radiofoniche è stata un'esperienza a dir poco struggente. Anche diversi telegiornali l'hanno scelta come sottofondo ideale per meglio rappresentare tanto il dolore quanto la voglia di rinascita di un popolo, o meglio di un mondo, distrutto. Non poteva mancare il solito cervellone (Marco Respini del Secolo d'Italia) che si è sentito di polemizzare con Santoro per la scelta della canzone. La motivazione è stata questa: "John Lennon è un buffone". Beh, io non ho mai amato particolarmente Lennon, ma preferisco ascoltare cento volte Imagine cantata dal "buffone", che leggere una sola riga di un cialtrone. 

BLOWIN IN THE WIND

Da piccoli ci insegnavano una canzone che faceva: "risposta non c'è o forse chi lo sa, sospesa nel vento sarà". Non sapevamo che si trattasse della canzone di Bob Dylan e non badavamo tanto neanche alle parole. La cantavamo con lo stesso spirito con cui interpretavamo "Viva la gente". Oggi non si può fare a meno di pensare a tutte le domande a cui Dyln non sa dare risposta. Sono proprio le stesse che ci stiamo ponendo a trent'anni di distanza. 

WE SHALL OVERCOME

Un'altra canzone simbolo del movimento di fine anni Sessanta oggi considerata un po' da tutti l'inno dei diritti civili. Ad ascoltarla oggi non si può fare a meno di essere contagiati dallo spirito di pace e di speranza che esprime. Dopo diversi decenni il contesto storico è cambiato radicalmente, ma le motivazioni e i sentimenti di speranza e di pace rimangono gli stessi. 

NEGRO SPIRITUALS

227. WE SHALL OVERCOME

1. We shall overcome, we shall overcome, 
We shall overcome someday
Rit. Oh, deep in my heart I do believe, 
We shall overcome someday.

2. We'll walk hand in hand we'll walk hand in hand, 
We'll walk hand in hand someday
We are not afraid, we are not afraid, 
We are not afraid today.

3. We are not alone, we are not alone, 
We are not alone today.

4. The truth will make us free,
the truth will make us free, 
The truth will make us free someday. 

5. The Lord will see us through,
the Lord will see us through, 
The Lord will see us through.

  di Gianmarco Neri 


JIMMY HENDRIX
Jimi Hendrix Jimi Hendrix ( 1942-70) era chitarrista rock, cantante e cantautore Americano, era considerato one tra i migliori chitarristi della musica rock-and-roll, il quale morì al massimo della sua fama nel 1970. Nacque James Marshall Hendrix a Seattle, Washington. Hendrix iniziò la sue breve carriera viaggiando con alcuni spettacoli di varietà di rhytm e blues ( 1961-66). Nel 1966 Hendrix partì dell'Inghilterra e fondò Il Jimi Hendrix Experience, un trio che includeva anche Mitch Mitchell e Noel Redding. Il gruppo fece il suo debutto a Parigi ( 1966) e si esibì nei clubs. Nel continente Europeo e nell' Inghilterra ( 1966-67) il triodiventò famoso immediatamente e il loro singoli " Hey, Joe," , " Purple Haze", e " The Wind Cries Mary"arrivarono al primo posto delle hit parade in Inghilterra. Ritornato negli Stati Uniti, Hendrix apparve al Montrey Festival ( 1967), dove eseguì "Wild Thing" la quale è documentata nel film Monterey Pop ( 1969). Il film Woodstock ( 1970), a turno, registrò la sua partecipazione nell'ora famoso festival musicale del 1969. Il suo stile erotico, con suggestive rotazioni, con il ritmo pulsante, con un suono fortemente amplificato, e il fare a pezzi la sua chitarra, lo fecero apparire controverso ma estremamente popolare. " The Star Spangled Banner" la versione di Hendrix, nella quale lui tira le corde della sua chitarra con i denti è diventata leggendaria. Muore con un overdose al massimo della sua carriera. I suoi album più venduti includono Are you Experinced? (1967), Axis Bold As Love ( 1967) e Electric Ladylamd( 1968).

STAR SPANGLED BANNER

Il mito di Hendrix è intergenerazionale. La nostra generazione però lo aveva sempre considerato un grande chitarrista, il più grande, e lo ha sempre visto come un uomo sensibile. In pochissimi però avevamo pensato al suo impegno "politico". Guardando il video di Woodstock con Hendrix che suona a modo suo l'inno americano, vedevamo solo un genio che estraeva dalla chitarra suoni che ancora oggi paiono nuovi. Non era solo questo. La chitarra di Hendrix rievocava la paura e la morte. In una sola parola la guerra. Mai come oggi l'inno americano suonato in quel modo ci sembra quanto mai appropriato e straziante. "Woodstock: Star Spangled Banner" [Jimi Hendrix] 
E’ l’alba del 18 Agosto 1969: Jimi Hendrix è a Bethel, vicino Big Pink [California], e sta per salire sul palco del raduno rock per antonomasia: Woodstock. Dopo un’esibizione memorabile il pezzo di chiusura dell’intero raduno è “Star Spangled Banner”, l’inno nazionale americano che, suonato in modo scatenato, chiude l’evento rock più importante nella storia della musica. Davanti a cinquecentomila giovani americani si esibiscono nei tre giorni d’Agosto le maggiori stelle del rock internazionale: da Santana, a Joplin, dagli Who ai Jefferson Airplane, da Hendrix a Joe Cocker. I giovani hippie comunicano nel fango i loro ideali rivoluzionari, “pace e amore” in contrasto con le vittime americane che il Vietnam stava mietendo. Utopie attuali allora quanto oggi. [db] 

U.S.A. 

The Star Spangled Banner

Oh, say can you see, by the dawn's early light,
What so proudly we hailed at the twilight's last gleaming?
Whose broad stripes and bright stars, through the perilous fight,
O'er the ramparts we watched, were so gallantly streaming?
And the rockets' red glare, the bombs bursting in air,
Gave proof through the night that our flag was still there.
O say, does that star-spangled banner yet wave
O'er the land of the free and the home of the brave?

On the shore, dimly seen through the mists of the deep,
Where the foe's haughty host in dread silence reposes,
What is that which the breeze, o'er the towering steep,
As it fitfully blows, now conceals, now discloses?
Now it catches the gleam of the morning's first beam,
In full glory reflected now shines on the stream:
'Tis the star-spangled banner! O long may it wave
O'er the land of the free and the home of the brave.

And where is that band who so vauntingly swore
That the havoc of war and the battle's confusion
A home and a country should leave us no more?
Their blood has wiped out their foul footstep's pollution.
No refuge could save the hireling and slave
From the terror of flight, or the gloom of the grave:
And the star-spangled banner in triumph doth wave
O'er the land of the free and the home of the brave.

Oh! thus be it ever, when freemen shall stand
Between their loved homes and the war's desolation!
Blest with victory and peace, may the heaven-rescued land
Praise the Power that hath made and preserved us a nation.
Then conquer we must, for our cause it is just,
And this be our motto: "In God is our trust."
And the star-spangled banner forever shall wave
O'er the land of the free and the home of the brave! 



IMAGINE 
(JOHN LENNON)
Imagine there's no heaven, it's easy if you try
No hell below us, above us only sky.
Imagine all the people living for today. ah-a...
Imagine there's no countries, it isn't hard to do
Nothing to kill or die for and no religion too.
Imagine all the people living life in peace. uh.u...
You may say I'm a dreamer
But I'm not the only one
I hope some day you'll join us
And the world will live as one.
Imagine no possessions, I wonder if you can
No need for greed or hunger, a brotherhood of man
Imagine all the people sharing all the world. uh-u...
You may say I'm a dreamer
But I'm not the only one
I hope some day you'll join us
